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questi sono poi i limiti di api pensatore. Piuttosto giova osservrire che 
la tradizione dell'arte rettoricn in quanto elocuiio, a h  qualc il Fraca- 
storo si riattacc:iva, non è da tenere per poco importante o di minore 
importanza di altre nello svolciii~ento della scienza estetica. A mio av- 
viso, essa era assai più vera e fu assai più feconda delle altre che si  
travaclicivano sui concetti dell'imitazionc o delle idee, le quali, ponendo 
in modo assiirdo il problema estetico, cioè riferendo i'opera del poeta a 
qualcosri di esterno (la nature, Ie idcc), ile disconoscevano o ne osciira- 
vano il carrittere creativo e, pure prodigaildo sforzi di  acume, non riu- 
scivano, percìiè non potevano riuscire, nll'intelligenza dclla poesia. Non 
dimentichiamo che l'Estetica, in quanto scienza filosofica della poesia, si 
matura n%so del seiccnto come dottrina della elocuzione o persuasione 
r e t t o r i c  ntrripposta a quel~adel lr idimostrazionedialett ica,  come 
l o g i ca  della poesia, contn~pposta alla logicti della f i l o s o  f i  a e della 
scienza. Così nel Baumjiarten, ideatore di una speciale scienza della 
Ae,~iizeiicn; cosi nel gigante Vico, che era di professione un retore. 

Al sig. Bundy sembra che il Fracastoro abbia assai impicciolito il .  
furore poetico, del quale discorre Platone, quando lo interpreta unicainente 
come il rapimento che la bellezza della forilia poetica induce. rc .... Quas 
omnes vocum rcrumque pulchritudincs postqunni sirnul coniunxit et per 
illas iocutus est, iniram quandarn sensit et pene divinairi harmoniam sub- 
esse, cui par nulla csset aliu, tuin et seipsum quodarnmodo extra se rapi 
anitliadvertit, nec sese continere posse, seb ebaccliari non aliter ac solent 
in Bacchi et Cibeles sacris, ubi calarno strepit phris, ubi tyinptina rcborint. 
I-Iinc ille, o aiilici, platonicus apud Jonem furor, quem Socrates coelitus 
missum putat. Non est antem Deus ullus causa furoris Iiuius, sed ipsa 
musica ingentis cuiusdain atque exultantis admiratioi~is plena, qu:ie piil- 
sum numeris, velut estro impotente concitui~i, riec sese capieritem ani- 
mum quatit ... n. In uerith, a quelle jrnrnocii~ose speculazioni è da prefe- 
rire questa schietta e uiilann descrizione del rapirileiito che è proprio 
della bellezza. Una più progredita  filosofi:^ scorgerh poi, nel rapimento 
niusicale cosi descritto, la visione dell'armonia cosniica, che è di ogni vera 
e propria poesia. 

R. C. 

KARI, VOSSI~LR. - Die ro~ltntiischen Kzilturett trnd der deutsche Geist 
(nella rivista Zeiii~endc di Mfinchen, I, rgzj, pp. 501-27). 

Come tutti gli scritti del Vossler, questo contiene iri forina succosa 
così acute osservazioni storiche c dilucidazioni dottri~iali, ed è nutrito di 
cosi \liva e moderna cultura, che non si pu2, sc [loil coi~sigliitre ai  nostri 
lettori di leggerlo rlircttamente: comperidiarlo varrebbe sciuparlo. Ma 
poichè vedo che anche il  Vossler sente forte e angoscioso il piingolo 
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degli aspri contrasti tra i popoli, e viene cercando o saggiamio in  
qual. niodo possano comporsi (sebbene, avveduto com'è, resista poi ai 
facili disejini dei pacifisti e iiii.irtnirarii), gioveriì ripetere che quei contra- 
sti, con la congiunta ingiustizia e iiiiquità e stravaganza di giudizii, o. 
piuttosto coli le coiigiuntc contumclie, cangerani.io beiisi oggetti C forme,. 
ma non cesseranno inai, Come si pub impedire 11lln gente, in preda ai 
proprii interessi ' e alle passioni econoiiiiclie o politiche che si ckiarriii~o, di 
formare e carezzare idoli fat-irsistici di amore e di odio? Come si può im-. 
pedire al volgo, all'eterno volgo, di comportarsi da volgo, scambiando 
per giudizii e asserendo come veriti quelle torbidezze faiitastjche? Conlc 
si può vietare a coloro che guidano le sorti degli Stati o dei partiti o, 
magari, delle intraprese cotiiti~erciaii, di accendere o di rinfocolare, nl.tzi 
che specnerli, quei fantasmi di amore e odio per dirigerli al consegui- 
mento dei fini clic essi perseguono? II ventenne Ugo Foscolo si udì dire. 
dal còrso Soliceti, commissario di Donaparte, a Venezia, quando si pre- 
parava il dernocr:~tizzamento della vecchia Repuliblica e il resto: « Mon 
enfant, il i~ous faut des getls pendables 1) : chi., in verith, senza (t gens 
pendubles ir rioil si fanno moti d i  piazza e rivoluzioni. Ora, quei moti 
cii spirito e quelle asserzioni e quelle parole sono come i l  cantigiiume,. 
(I les gens pendables n, nella vira dell'riiiitnii umaiia: indispetlsabjli quanto 
quclIi. Ma, con ciò, è detto insici~~e clle 6'6, d i  volta in volta, il modo 
di liberarsene per chi se nc vuoi liberare, e di liberarne gli altri, che 
siano degni di  liberarsi. I1 qual modo iion snrh mai l'economia o la po- 
litica, atta solo, come si è avvertito, ri caogiare le forine e gli o~ge t t i  
delle passio~ii e delle finzioni, e che, per esempio, potrh domani, per ef- 
fetto di certi concorsi d' interessi, disporre francesi e tedcsclii a cnntnre l e  
reciproche Iodi, a celebrare la loro antica preistorica fratelltitiza e a ingiu- 
ri:ire, cosi in buon accordo, poniamo, gl'inglesi o gl'italiani. E quale sarh, 
o piuttosto, qual è dunque il vero modo? !..a religione, si sarebbe detto uil 
teinpo: il sentirci cristiani, il giudicare da cristiani, il coniportarci da 
cristiatii. E noi diciamo ora, invece, tutto cih che, pur nelle iiecessarie. 
divisioni accotilutis l'uomo: I'nrte, la verità, la bontà. Sono queste le 
forze che di conti~iuo ristabiliscono la concordia umaiia, l'unità della ' cultura e vita spirituale; e, tutt'al più, anzichè seguire i progettjsti C uto-. 
pisti, converrebbe a coloro che rappresentano qrrelle forze rivolgere rini- 
proveri, ammonimenti, esortazioni percht! badino ad adeiiipiere al Ioro 
alto ullìcio di promotori della comune umanità. l>i tali s~ii.i-ioli 11:1 poco. 
l)isop,;~o l'uomo buono, che, per virtù della sua boiità e della educiizione. 
niornle che si è data, riconosce ogni opera cli civilth dovunque si mani- 
festi, e ne gode e Ia favorisce; e, per un altro irerso, non ne ha troppo, 
bisogno Iyartis?a, il quale, è vero, di solito è uomo bizzoso c poco ragio- 
nci*ole,e facile agli idoli dell'arnore e defl'odio, ma, quando fa veramente 
la sua arte, quando compie la su:i poesia, è costretto :i innalzarsi alla pura 
umanità, e, se si ribella a questa intrinseca leggc deli'opera sua, peggio 
per lui, ne è punito COI cadere nel tendenzioso, nella non-arte, nel 
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Gumo DE RUGGIERO, Storia del liberalisnto europeo 3oj 

.vezzeggiarli nei nostri petti, che è cosa da quei tale volgo che si è detto 

.e nelIa quale esso volgo varrh sempre più di noi, perchè si darh a quelle 
passioni coi1 una spontnneith, uti abbandono, una sorta di buona fede, 
..che in noi, uomini colti e riflessivi, non potrebbe esser mai. 

~Gurno nE Ruccrs~o. - Siorin del libernlz'snto errropeo. - Bari, Laterza, 
19" j (8.' gr., pp. .515). 

Diamo il seiliplice annunzio di questo volume, la cui importanza di 
ricostruzione storica è pareggiata dall'iniportanza attuale che esso ha per 
la vita politica italiana, e anzi per la vita politica in generale. Esso si 
.ricongiunge alle molteplici indagini e discussioni che ora, in  tutti i paesi 
:di Europa, si vaano fi~cendo sulla cosiddetta (r cris.=::.del liberalismo » : 
ma supera di gran luriga le trattazioni più o me110 occasionali o frnni- 
.mentarie di articoli da rivista c di opuscoli con la sua ampia e coiilpiuta. 

II liheralismo è, nei tempo stesso, un partito e un soprapartito, un 
.singolo partito e una gamma di partiti. Nel secondo setiso, liberale 6 
.chiunque accetti I' idea dello Stato liberate : conservatore, moderato, de- 
niocratico chc poi sia nelle sue gradazioni o specificazioni, e perfino so- 

,cialista, sempre che il socialisino, rinunziando alle rivolte e dittature pro- 
letarie e alle utopie, prenda a operare entro quel quadro, coine, del resto, 
-già va facendo in  tnlune sue forme. In questo larga senso il liberatismo 
:non si oppone se non ai  regimi uutoritarii, quali che sieno, d i  estremo 
:reazionarismn o di estremo rii~oluzionarisnio, assolutistico-cattolici o co- 
munistico-materialistici, e altrettali. Ne! primo senso, invece, il partito 
liberale è quello moderato, e si oppone al democratico e n1 socialista, ma 

.con apposizione interna e lasciando che ciascuna delle altre gradazioni 
liberali faccia, quando prevale, la sua prova di  governo,.purchè non violi 
la lettera e lo spirito della costituzione dello Stato liberale. Dovrebbero 

.essere cose ovvie; ma negli ultimi anni questi chiari concetti si eruno 

.ottei~ebrati o imbrogliati nelle inenti, e ci voleva i l  pungolo dei 11'iot.i 
antitiberali e i tentativi di soppiantnre io Stato liberale dei Jlisorgimento, 
.opera dei nostri padri, con lo Stato antiIiberale, perchè si rifacesser? 
metti e limpidi e richiamassero u t ~  rintiovato amore e fervore. 

11 De Ruggieio ha scelto la niigliore via per servire alla causa libe- 
.rale, che 6 quella delia storia, della storia nella sua oggettivita, coi fritti 
.e la dialettica dei fatti; e si è guardato dal semplificiire e scheniatizzare 
la storia che egli tratta, e anzi  si è studiato di esporla nelle sue sfuma- 
trtre, nei suoi ondeggiamenti, nei suoi contrasti. A me piace notare che 
.ritrovo in  questo libro gli effetti della polemica (che, dunque, non t? 
:stata vana), condotta contro la grossolana iotro~iuzione di  astratti con- 
.tetti fiiosofici nella storia, e vi vedo osservata accuratamente la distin- 
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